
Ecco «l'avvocato» Faletti, alias Carlino 
Dopo Quellidigrock ha sfondato a Drive-in 

«Dopotutto io sono ru-
spante, un vero e proprio a-
nimale da cortile»: così —
senza compiacersi e senza 
volersi troppo bene — si di-
stingue il dottor Giorgio Fa-
letti, laureato in legge, avvo-
cato mancato di origine asti-
giana e milanese di adozione. 
Faletti è meglio noto al gran-
de pubblico come «il Carli-
no», il bambino pestifero di 
Passerano Marmorito che 
colleziona «giumbotti» grazie 
ai floridi appetiti sessuali di 
una cognata con due «Rober-
ti» così. 

«Il Carlino» segue di pochi 
mesi «Iltestimone di Bagno-
cavallo», che Faletti alterne-
rà in televisione a ottobre 
con le nuove creazioni pre-
parate apposta per la quarta 
edizione del «Drive in»; e 
sempre ripescate dall'incon-
scio della cultura popolare 
nostrana. 

«Il testimone di Bagnoca-
vallo — dice Faletti — ha da-
vanti a sé un mondo da rac-
contare: "anatrema! C'è puz-
za di peccato" e da quel pun-
to in poi posso attaccarmi al-
la realtà e raccontare. Carli-
no invece ha tutto un univer-
so dietro di sé: il fratello, la 
cognata; la mamma e il pre-
vosto». 

Di conseguenza i perso-
naggi nuovi che Faletti pre-
senterà a ottobre seguiranno 
a grandi linee gli stessi sche-
mi: il primo sarà molto popo-
lare, uno di quei personaggi 
che ciascuno incontra per 
strada e riconosce immedia-
tamente sul video, mentre il 
secondo sarà un po' più rare- 

fatto e colto, un po' al di so-
pra delle righe. «Io spero che 
ci sia pane per tutti, che cia-
scuno trovi il modo di diver-
tirsi». 

— Nonostante la sua soli-
da preparazione culturale e 
anche artistica — chiediamo 
— che le viene dalla militan-
za con Quellidigrock come 
mimo, lei ha dovuto fare 
molta gavetta prima di rag-
giungere il successo. Ma una  

volta trovato il modulo e-
spressivo giusto, è riuscito 
ad imporsi con sorprendente 
facilita. Come lo spiega? 

«Ho sempre cercato di ar-
rivare al successo solo posse-
dendo i mezzi per mantener-
lo, non ho mai fatto cose che 
sentivo più grandi di me. 
Probabilmente non ero an-
cora capace di fare questo 
mestiere, non ne avevo i 
mezzi tecnici e neppure  

quelli psicologici. Poi ho sco-
perto di colpo quale era la 
chiave per incanalare la mia 
creatività. 

— Perché solo raramente 
si è messo a scrivere per gli 
altri, cercando cocciutamen-
te il successo personale? 

«Perché sono un piemon-
tese testardo, ma soprattut-
to perché mi diverto troppo 
a fare questo mestiere». 

Diego Gelmini 


